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Artefatti analogici per la Scienza delle costruzioni.
Una perlustrazione critica

Maurizio Marco Bocconcino, Mariapaola Vozzola, Martino Pavignano

Introduzione

Diversi studi a livello nazionale affrontano la questione dei 
beni culturali conservati dagli Atenei e mostrano in molti casi 
un rilevante ‘stato patrimoniale’ al quale non sempre corri-
sponde un’organizzazione tale da garantire al meglio la sua 
fruizione e la sua valorizzazione. Anche a livello internaziona-
le la questione è dibattuta e vede alcune tappe principali [1]. 
Attraverso queste, nel primo decennio del XXI secolo siamo 
passati dal ritenere i beni culturali universitari quali risorse 
attive per l’insegnamento e per la ricerca [Dichiarazione di 
Halle 2000] alla prospettiva di considerare il ruolo degli ate-
nei nella trasmissione e nella diffusione delle conoscenze per 
lo sviluppo del territorio e di quanti lo abitano e lo vivono e 
produrre inclusione sociale attraverso il coinvolgimento di-
retto del pubblico nei propri musei [Carrion Garcia 2012].

Oltre a quella della conservazione, il Politecnico di Torino sta 
da anni intraprendendo azioni di promozione e diffusione 
del proprio patrimonio storico e archivistico come sistema 
unitario di conoscenza e informazione tecnica, ospitato e 
conservato nelle diverse componenti dell’Ateneo (sistema 
bibliotecario e museale e dipartimenti). Tra il 2015 e il 2016 il 
Politecnico ha scelto di adottare un’unica piattaforma softwa-
re, open source e web based, per la descrizione, la gestione, 
la comunicazione e la valorizzazione delle proprie Collezioni 
Storiche attinenti ai campi dell’Architettura e dell’Ingegneria. 
Le diverse tipologie di beni conservati tanto presso l’Area Bi-
bliotecaria e Museale quanto presso i Dipartimenti formano 
un ricchissimo patrimonio di fondi archivistici ascrivibili a un 
sistema connotato da matrici culturali comuni agli ambiti della 
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Fig. 1. Muri di contenimento con contrafforti interni. a) Curioni 1870. Tav XIII; b-c) m.5, dim. 240x240x155 mm; d) m.1, dim. 245x250x160 mm; e) m.2, dim. 
235x250x160; f) m.3, dim. 255x260x170; g) m.4, dim. 290x250x180 (elaborazione grafica di M. Pavignano).
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formazione e della ricerca politecnica che nelle loro diverse 
forme contengono, oltre a documentazione di tipo tradizio-
nale, anche raccolte di tavole grafiche, di immagini fotografi-
che e una rilevante consistenza di modelli materici e plastici.
La collezione di modelli lignei ‘Giovanni Curioni’ ospitata dal 
Dipartimento di Ingegneria Strutturale, Edile e Geotecni-
ca del Politecnico di Torino (DISEG) testimonia l’impegno 
nell’ambito didattico della scienza e della tecnica delle costru-
zioni profuso dal professor Curioni a sostegno dei contenuti 
didattici pubblicati nei suoi volumi L’arte di fabbricare. Costru-
zioni civili, stradali e idrauliche pubblicati nel 1870. La funzione 
didattica dei modelli è oggi oggetto di riscoperta nell’ambito 
di un progetto di valorizzazione e vivificazione condotto da 
un gruppo composito di ricerca [2]. L’articolazione del grup-
po di ricerca testimonia l’interesse intra e multi disciplinare 
della collezione cui si vuole associare una dimensione imma-
teriale legata al patrimonio informativo di carattere didattico 
che è possibile aggiornare, consolidare e continuare a trasfe-
rire alle generazioni future. 
Il lavoro di ricerca sugli archivi DISEG ha visto differenti mo-
menti di riflessione espressi in occasione di pubblicazioni e 
convegni, indagando differenti aspetti [3]. Con l’occasione di 
questo contributo si è voluto proporre aspetti fondativi del 
lavoro che si sta conducendo, l’impostazione metodologi-
ca relativa alla ricognizione critica dei modelli e l’approccio 
al tema da un punto di vista del sistema del rilievo e della 
misura speditiva e delle procedure di elaborazione. Anche 
con riferimento ai prodotti materiali e digitali, e agli elementi 
rilevanti per la gestione e la rappresentazione del dato e la 
sua organizzazione all’interno di contenitori informativi per la 
conoscenza, sono dati gli elementi operativi che connotano 
l’esperienza di studio. 

Ricognizione critica dei modelli di Curioni

Il patrimonio della collezione di modelli prodotti su commis-
sione e per uso di Curioni ha seguito le vicende delle istituzio-
ni che, nel corso tempo, ne sono state le depositarie. Il prece-
dente studio di Faraggiana [1989] riconobbe 137 modelli vari 
e propose una classificazione basata su otto famiglie, ispirate 
alla suddivisione del testo de L’arte di Fabbricare [Faraggiana 
1989, p. 63]. Le otto famiglie, tuttavia, non tenevano in con-
siderazione né i modelli di 15 volte né i modelli dei ponti 
Mosca, Isabella, Regina Margherita e della Galleria dei Giovi. 
Il presente studio, pur condividendo l’approccio scientifico di 
Faraggiana, si basa sul riconoscimento del valore visuale dei 

modelli intesi come artefatti (visuali) [Gay 2016b], evidenzian-
done in particolar modo il valore epistemologico nel il con-
testo dei «teatri didattici» che caratterizzarono l’educazione 
alle discipline scientifiche tra la seconda metà del XIX secolo 
e la prima metà del XX [Gay 2000; Müller 2009; Cumino 
2022; Zich 2022]. In tal senso, lo studio coglie l’occasione per 
suggerisce l’accorpamento dei modelli dei tre ponti nella fa-
miglia dei ponti, l’inclusione del modello della galleria dei giovi 
tra le gallerie e il riconoscimento ufficiale di una nona famiglia 
dedicata alle volte, per altro ampiamente trattate da Curioni 
[Curioni 1873, pp. 325-369] esattamente come le altre fa-
miglie. Restano esclusi dalla catalogazione quattro artefatti 
che compaiono nella catalogazione del 1989, ma di cui non 
si trova più riscontro all’interno delle sedi politecniche. Allo 
stato attuale, quindi, la catalogazione propone le famiglie in 
tabella 1, ove sono riassunte le denominazioni, il numero dei 
modelli per ogni classe e il riferimento al numero di catalogo 
di Faraggiana, tuttora usato come base per l’ultimo inventario 
[Borri Brunetto 2017].

Macro-famiglia Numero 
modelli

Numerazione 
attuale

Retaining walls 13 1-13

Foundations/Ground 
works 21 14-21, 23-34, 116

Centering/frameworks 
for bridge construction 13 35, 38-47, 65

Bridges 19 48-60, 63, 64, 115, 117, 
118, 119

Railways 16 61, 62, 66-79

Tunnels 16 81-95, 123

Building site structures/
machines 9 96, 97, 99-105

Hydraulic constructions 7 109-114, 121

Vaults 25 v1-v25

totale 139

Tab. 1. Macro-famiglie dei modelli Curioni con elencazione dei modelli.
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Fig. 2. Muri di contenimento con archi di scarico. a) Curioni 1870. Tav XIV; b) m.12, dim. 245 x 375 x 190 mm; c) m.13, dim. 240 x 375 x 190 (elaborazione 
grafica di M. Pavignano).
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Fig. 3. Fondazione con cassero e palificata. a) Curioni 1873, Tav. XVII, dettaglio figura 189; b) m.23, dim. 495 x 580 x 585 mm; c, d) m.23 smontato; e) dettaglio 
dell’uso dei materiali metallici (elaborazione grafica di M. Pavignano).
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La nuova catalogazione, basata quindi sul riconoscimento di 
valore visuale della rappresentazione tangibile dei caratteri 
tipologici e/o strutturali degli artefatti modellati, non si propo-
ne come strumento dall’impianto rigido, ma è sempre aperta 
a modifiche e integrazioni in quanto alcuni artefatti potreb-
bero essere ricompresi in più famiglie. Per esempio, i modelli 
58, 59 e 60, descritti nel 1989 come ponti di struttura murale 
a una sola arcata per via ferrata a un solo binario, sono stati 
inseriti nella categoria ponti e non in quella delle vie ferrate, in 
quanto non propongono la rappresentazione delle rispettive 
vie ferrate, ma solamente delle strutture murarie dei ponti. 
Ciò non toglie che tali modelli possano effettivamente con-
fluire nella famiglia delle strade ferrate, a seconda del valore 
comunicativo che si vuole preferire.

Da L’Arte di Fabbricare al Modello

È ora possibile entrare nel merito del valore visuale di 
questo patrimonio di modelli in quanto declinazioni tan-
gibili degli statuti della rappresentazione [Ugo 2008]. A tal 
proposito, è fondamentale evidenziare e palesare il rap-
porto reciproco che intercorre tra i disegni proposti nelle 
tavole illustrative de L’arte di Fabbricare e i modelli realiz-
zati dall’artigiano Blotto, dato che la maggior parte degli 

artefatti palesa la derivazione concettuale dalle illustrazioni 
del manuale.
Si parta a tal proposito dalla famiglia dei muri di conteni-
mento. Curioni ne tratta ampiamente nella Parte seconda, 
capitolo II, dedicato alle Costruzioni stradali, del volume sui 
Lavori generali di architettura civile, stradale ed idraulica, rife-
ribile all’edizione del 1870 [Curioni 1870, pp. 265-303]. Le 
figure sono contenute nelle tavole XIII, XIV e XV e quelle 
da 136 a 144, richiamate da Curioni [1870, p. 266] illustra-
no possibili sezioni dei muri nelle diverse configurazioni 
delle facce interne ed esterne. Le figure 145, 146, 147 si 
riferiscono alle possibili sezioni orizzontali con contrafforti 
interni, evidentemente non correlando le informazioni dei 
piani di proiezione, ma richiedendo uno sforzo di immagi-
nazione o una integrazione da condursi su altro supporto, 
mentre le rimanenti da 148 a 151 illustrano le sezioni di 
quattro muri tra una coppia di contrafforti. I modelli da 1 a 
5 rappresentano i casi di muri con contrafforti interni (fig. 
1) [5] e palesano l’unione tra le sezioni verticali e quelle 
orizzontali del manuale. Gli artefatti, costruiti in legno rico-
perto di un materiale con effetto rasante, si caratterizzano 
per un uso omogeneo delle finiture pittoriche, che richia-
mano la matericità dei muri formati da blocchi di pietre 
e dei volumi di terra. Talvolta la testura evoca eventuali 
elementi tecnologici, come gli scoli per l’acqua definiti ora 

Fig. 4. Armatura completa, detta sospesa con ferramenta. a) Curioni 1873, Tav. XXIV, dettaglio fig. 293; b) m.43, dim. 460 x 760 x 205 mm (elaborazione 
grafica di M. Pavignano).
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sulle facce interna ed esterna (figg. 1a, 1b, 1e) ora in sezio-
ne (figg.1d, 1g).
Analoghi nella matericità ai precedenti, i modelli 11, 12 e 13 
di Muri con archi di scarico sono evidenziati da Curioni stesso 
come importanti ‘modificazioni’ di quei tempi [Curioni 1870, 
p. 267]. Il modello 13 (fig. 2c) si riferisce a un muro di controri-
pa con piedritti inclinati ed archi sovrapposti, indicato da Curioni 
come struttura atta al sostegno di una «trincea aperta in ter-
reni compressibili e mobili» [Curioni 1870, p. 303]. L’oggetto 
manca di visualizzare un aspetto importante della descrizione 
grafico/testuale (e della struttura in generale), ovvero la pre-
senza di un arco rovescio posto sotto la massicciata a colle-
gamento dei due muri opposti. La sezione del modello, infatti, 
presenta solamente il terreno e la massicciata, oltre a tutti gli 
elementi grafici che caratterizzano la tessitura muraria della 
struttura di contenimento, ivi compresi i conci degli archi.
Un approccio analogo a quello del modello 13 si ritrova ne-
gli artefatti dedicati alle strutture di fondazione discusse in 
particolare nell’aggiornamento del volume dedicato ai Lavori 
generali di architettura civile, stradale ed idraulica del 1873. Le 
tavole XIV, XV, XVI e XVII riportano i disegni illustrativi di 
quanto descritto nell’Articolo III. Fondazioni idrauliche del Ca-
pitolo V. Di particolare interesse il modello 23 riferibile alla 
figura 189 della tavola XVII, fondazione con cassero e palificata 
[Curioni 1873, p. 271] (figg. 3a, 3b). L’artefatto, multimaterico, 
è smontabile in due pezzi (figg. 3c, 3d) e propone un utilizzo 
integrato dei materiali: si compone principalmente di elemen-
ti lignei dipinti in modi diversi a significare ora gli oggetti in 
legno, come pali e tavole del cassero, ora il terreno o la massa 
di calcestruzzo e la base dei pilastri, oltre a presentare l’utiliz-
zo di piccoli bulloni con dadi metallici, a indicare le giunzioni 

meccaniche tra le travi del cassero (fig. 3e). Il profilo del ter-
reno di fondazione, i pali e la struttura del cassero seguono 
il disegno della figura 189, tuttavia il modello presenta due 
aspetti aggiuntivi: contestualizza la forma planimetrica del cas-
sero, con andamento semicircolare in testata e rappresenta 
anche la base della pila di un ponte, come specificato nella 
descrizione testuale [Curioni 1873, p. 271].
Le armature per la costruzione dei ponti sono trattate nel 
Capitolo VIII. Articolo III. Centine [Curioni 1873, pp. 419-424]. Di 
grande interesse il modello 47 di armatura completa sospesa 
con ferramenta, di cui si trovano due piani di proiezione nella 
figura 293 della tavola XXIV. L’artefatto completa le rappre-
sentazioni lasciate a metà e ne materializza la tridimensionali-
tà, permettendo una migliore comprensione della complessi-
tà spaziale della struttura (fig. 4).
Come accennato a proposito del modello 23 (fig. 5), alcuni 
artefatti sono smontabili o presentano dei cinematismi che 
permettono di ‘aprirli’, disvelandone alcuni dettagli interni. Per 
esempio, nel modello 87 armatura per costruzione di galle-
ria (1° fase attacco in cunetta con arco di rinforzo) è possibile 
muovere la porzione di terreno sorretta dalla centina, espo-
nendo alla vista il tavolato. Anche in questo modello la pittura 
superficiale caratterizza le tessiture delle sezioni murarie, dif-
ferenziandole dal terreno e dalle strutture lignee.
In ultimo, di grande interesse sono i modelli lignei delle volte 
(fig. 6), trattate nel Capitolo VII [Curioni 1873, pp. 325-369] e 
illustrate nelle tavole da XXII a XXVI. In questo caso, tutte le 
volte sono descritte da due piani di proiezione e le descrizio-
ni testuali ne forniscono la genesi spaziale in termini di geo-
metria descrittiva applicata alla struttura da progettarsi, come 
nel caso della volta a botte con testa di padiglione lunulata. La 

Fig. 5. Armatura per costruzione di galleria (1° fase attacco in cunetta con arco di rinforzo), m. 87, dim. 350 x 320 x 325 mm a-b) modello chiuso; c) modello aperto 
(elaborazione grafica di M. Pavignano).
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Fig. 6. Modelli di volte, intera famiglia (elaborazione grafica di M. Pavignano).
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descrizione geometrica rimanda con costanza ai dati annotati 
sui disegni, con metodo del tutto analogo a quello usato da 
Guarini [Spallone 2018, pp. 816, 817] (fig. 7). Tutti i modelli di 
volte presentano una finitura con colori uniformi, usati per 
differenziare le strutture di supporto (murature) dalle super-
fici voltate e per evidenziare le sezioni verticali.
Alla luce di quanto fin qui esposto, possiamo asserire che Cu-
rioni, in anticipo rispetto a Paul Deschamps (che mezzo seco-
lo dopo fu direttore del Musée des monuments français), cercò 
di perseguire una «più stretta correlazione visiva (e geometri-
ca) tra rappresentazioni» di diversa natura, ovvero tra le de-
scrizioni testuale e – in particolare – le parole disegnate nelle 
illustrazioni de L’arte di fabbricare e i modelli didattici [Gay 
2016a, p. 126], sostenendo quindi quella «drammatizzazione 
immaginativa» di fondamentale importanza per la didattica 
del fatto architettonico e ingegneristico [Gay 2020, p. 73].

Il percorso di digitalizzazione: 
dai disegni e dai modelli materici

Il rilievo e la modellazione digitale 3D applicata a modelli ap-
partenenti a collezioni museali o a reperti archeologici, rap-
presenta un campo di ricerca in continuo sviluppo, che fonda 
i suoi principi nella comunicazione, condivisione e diffusione 
della conoscenza di oggetti non sempre accessibili agli utenti. 
Molteplici esigenze hanno motivato la necessità di digitalizzare 
i modelli della collezione Curioni, in primis la necessità di crea-
re un catalogo digitale di modelli 3D, all’interno del quale sono 
state depositati tutti i dati e i metadati relativi al manufatto, ma 

soprattutto mediante il quale sia possibile analizzare e studiare 
i modelli senza la necessità di un contatto fisico diretto con gli 
stessi, eliminando così i rischi legati al danneggiamento dell’ar-
tefatto originale. Parallelamente, la possibilità di generare un 
database di modelli 3D navigabili, misurabili ed interrogabili 
ha garantito la possibilità di soddisfare le diverse modalità di 
fruizione e di interazione raggiungendo tutti i target di utenti 
interessati ai manufatti e personalizzando a seconda dell’uten-
te la tipologia di esperienza. 
Il progetto di digitalizzazione è stato sviluppando per fasi suc-
cessive, i processi di riproduzione digitale dei reperti hanno 
seguito le raccomandazioni proposte dalle linee guida per 
l’impiego delle tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione (ICT) nel contesto dei Beni Culturali, per le quali 
risulta fondamentale mantenere un elevato livello di fedeltà 
morfometrica e visiva all’oggetto reale, preservando al con-
tempo l’integrità scientifica dei dati [Picchio, Pettineo 2023]. 
La realizzazione dei digital twins è stata avviata in quattro filoni 
di tecniche di rappresentazione e digitalizzazione diverse (fig. 
8): la prima basata sulla realizzazione di acquisizioni mediante 
tecniche range-based, che a causa delle peculiarità dei model-
li sono state realizzate, in prima battuta, con due strumenti 
differenti. È evidente, come testimoniato da numerose pub-
blicazioni scientifiche [Allegra et al. 2017], che la risoluzione 
della geometria finale acquisita con i diversi strumenti di ri-
lievo e le diverse tecniche di rappresentazione dipenda da 
diversi fattori [4]. Per gli oggetti più complessi è stato utilizzato 
il laser scanner a luce strutturata Mantis F6, mentre per i mo-
delli meno complessi è stato utilizzato lo scanner lidar low 
cost, in dotazione all’Iphone 13 Pro. Entrambe le procedure ci 

Fig. 7. Volta a botte con testa di padiglione lunulata. a) Curioni 1873, Tav. XXV; b) m.123, dim. 345 x 360 x 300 (disegno ed elaborazione grafica di M. 
Pavignano).
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Fig. 8. Workflow metodologico per la digitalizzazione dei modelli e degli ambienti del Politecnico di Torino per la realizzazione del museo virtuale - modelli digitali e 
ambiente del museo (elaborazione grafica di M. Vozzola).
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hanno permesso di realizzare un modello virtuale da nuvola 
di punti, nel primo caso attraverso l’esportazione in ambien-
ti di elaborazione e modellazione idonei, nel secondo caso 
direttamente all’interno di app dedicate, come ad esempio 
Polycam, che ci hanno permesso o di condividere il modello in 
ambienti web, come Sketchfab, o di esportare nuvole di punti 
in ambienti di elaborazione idonei [6]. La seconda metodo-
logia di acquisizione si è basata su tecniche tipo image-based, 
utilizzando una fotocamera digitale Nikon Z5 con obiettivi 
calibrati da 18-55 mm, al fine di ottenere un dettagliato mo-
dello tridimensionale dotato di texture ad alta risoluzione. La 
terza modalità si è basata sul rilievo diretto del modello fisico, 
ottenuto mediante l’utilizzo di strumenti analogici, dai quali è 
stato possibile dedurre tutti i dati geometrici degli elementi 
e realizzare il modello virtuale parametrico elaborato in am-
biente BIM. L’ultima modalità di modellazione si è basata sulla 
lettura diretta dei disegni da manuale dell’ingegnere Curioni, 
dal quale è stato possibile dedurre le informazioni e i dati geo-
metrici per realizzare, anche in questo caso, il modello virtuale 
parametrico elaborato in ambiente BIM [Bocconcino et al. 
2023]. Focalizzando l’attenzione sulle prime due metodologie 
di acquisizione utilizzate, sono stati analizzati i processi svol-
ti e i modelli finali ottenuti (fig. 9) per valutare la soluzione 

ottimale in termini di strumenti, tenendo in conto alcune va-
riabili tra cui: il rapporto tra i tempi di esecuzione e la cono-
scenza dell’operatore; la qualità dei dati rilevati, in termini di 
quantità e qualità dei dati, relazionata con i tempi acquisizione 
e l’interoperabilità in fase di input; questa analisi ha consentito 
di definire la soluzione ottimale, in funzione della qualità finale 
del modello, dei metadati e dei tempi di elaborazione, ma 
soprattutto in funzione del livello di interoperabilità e condi-
visione del modello virtuale finale, velocizzando l’intero flusso 
di acquisizione e/o modellazione.
Quanto esposto dimostra che per identificare il flusso di 
lavoro ottimale per l’acquisizione di modelli è necessario 
comprendere la qualità rappresentativa desiderata del mo-
dello virtuale: modelli digitali diversi, ottenuti con tecniche di 
acquisizione e di modellazione differenti, rispondono a obiet-
tivi narrativi e divulgativi diversi, rivolgendosi ad utenti prove-
nienti da ambiti di conoscenza eterogenei e appartenendo 
ad ambienti di elaborazione/condivisione diversi. L’obiettivo 
principale che definisce i limiti della ricerca è quindi quello di 
realizzare un percorso di digitalizzazione dei modelli, al fine 
di mettere in comunicazione disegni e modelli [Parrinello et 
al. 2022] per definire un linguaggio in grado di esplicitare le 
informazioni e i dati alfanumerici a seconda dell’utente finale. 

Fig. 9. Confronto tecniche di acquisizione e risultati ottenuti (elaborazione grafica di M. Vozzola).
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Il lavoro svolto si è quindi orientato alla digitalizzazione e mo-
dellazione tridimensionale dei modelli lignei per il raggiungi-
mento di molteplici scopi, ma soprattutto per raggiungere il 
maggior numero di utenti possibili: da una parte documentare 
il sistema geometrico dei volumi, come strumento didattico e 
di sperimentazione di più discipline presenti all’interno dell’A-
teneo; dall’altro per sperimentare nuove tecniche e tecnolo-
gie di navigazione interattiva e di esplorazione dinamica at-
traverso la realizzazione di un museo virtuale di Ateneo, che 
diventi un contenitore della Cultura Politecnica; infine per una 
divulgazione diretta, mediante la realizzazione di interi modelli 
fisici, o parte di essi, in prototipazione rapida, per consentire 
alle diverse tipologie di utenti interessati, ma soprattutto per 
un pubblico accademico, una percezione in linea con le diretti-
ve fornite dal design for all, sostituendo all’imperativo divieto di 
fruire tattilmente dei modelli nei musei il più inclusivo “vietato 
non toccare” [Sdegno, Riavis 2022]. 
In questo contesto, le modalità di conservazione e divulgazio-
ne della memoria e di condivisione e di comunicazione della 
conoscenza, stanno mutando notevolmente: l’interdisciplina-
rietà nella formazione diventa uno strumento fondamenta-
le per la preparazione dei futuri professionisti. La volontà di 
mettere a sistema le conoscenze provenienti dall’analisi dei 
disegni, dei testi e dei modelli della Collezione Curioni, testi-
monianza di una cultura poliedrica proveniente da più discipli-
ne, si concretizza nella realizzazione di un contenitore digitale 
all’interno del quale è raccolta, sistematizzata e organizzata 

tutta la documentazione, integrata e condivisa. In questo 
modo il patrimonio documentale non resta esclusivo di alcuni 
campi o circoscritto all’interno di isolati ambiti disciplinari. 

Una nuova narrazione per la conoscenza: 
dai modelli alla collezione

La ricerca presentata mette al centro della comunicazione 
lo storytelling culturale, inteso come il rapporto tra il bene 
culturale e il fruitore per trasmettere, reinterpretare e tra-
durre la vocazione comunicativa insita in un artefatto, nonché 
per mettere in luce i molteplici racconti che quell’artefatto 
racchiude [Dell’Amico et al. 2023]. Il museo, sia questo po-
polato di oggetti virtuali o reali, si trasforma da deposito ed 
esposizione di manufatti del passato in uno spazio aperto e 
interattivo che coinvolge i visitatori in un dialogo e in un’in-
terazione che attualizza l’uso di risorse museali virtuali nel 
processo educativo degli utenti che decidono di viverlo nella 
propria esperienza conoscitiva. La considerazione di partenza 
della ricerca si basa sulla necessità di rispondere alla nascente 
esigenza di colmare l’assenza di una struttura museale fissa 
e sempre accessibile all’esplorazione diretta della collezione 
Curioni: per realizzare un museo virtuale basato sulla proget-
tazione degli ambienti e dei contenuti sul concetto di user-cen-
tered design, sono state indagate differenti strade, attraverso 
la combinazione equilibrata di diversi tipi di rappresentazione, 
visualizzazioni 360°, modelli virtuali 3D, video arte, descrizioni, 
ecc., volte a promuovere e sensibilizzare, soprattutto le gio-
vani generazioni, sull’importanza di conservare, proteggere e 
promuovere il patrimonio culturale, in particolare attraverso 
la trasformazione digitale e il riutilizzo del patrimonio cultura-
le digitalizzato in 3D [Debuch et al. 2024] (fig. 10). 
A seconda della piattaforma e dell’ambiente di condivisio-
ne finale, sono state sviluppate divere versioni dello stesso 
oggetto digitale, che rispondo a livelli di comunicazione e di 
approfondimento differenti: un primo ambiente elaborato 
in Unity Engine, dove è stato configurato un museo didat-
tico, e dove l’utente può interrogare il modello, misurarlo, 
leggere i metadati associati ed entrare in modalità gaming 
per rispondere a quesiti didattici. Un secondo ambiente 
virtuale sarà reso disponibile sulla piattaforma Sketchfab, 
per renderlo fruibile al maggior numero di utenti possibili, 
dove gli utenti potranno visualizzare e interrogare il mo-
dello, accedendo a tutti i dati e i metadati associati. Infine, si 
sta sperimentando la realizzazione delle stanze del museo 
virtuale mediante l’utilizzo di tecniche di indoor mapping, al 

Fig. 10. Visualizzazione modello di una volta in legno in ambiente di 
elaborazione e possibili percorsi di conoscenza e di approfondimento 
realizzati mediante l’inserimento di dati e di metadati (modello ed 
elaborazione grafica di M. Vozzola).
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Fig. 11. The image shows the laboratory for testing materials in the Sala delle Colonne of the Valentino Castle. The Sala delle Colonne (Castello del Valentino, histori-
cal headquarter of the Politecnico di Torino) is currently being surveyed using an INSTA360 ONE RS camera (graphic elaboration by Mariapaola Vozzola).

fine di ricreare i locali dove i modelli Curioni erano stati 
conservati e per inserirli nuovamente nel contesto in cui 
in passato erano stati fruiti dagli allievi della Regia Scuola 
Politecnica (fig. 11). Per la realizzazione del “contenitore” 
museale è stata utilizzata la tecnologia Matterport piatta-
forma web che consente agli utenti di creare e condivi-
dere modelli 3D immersivi di spazi fisici: in particolare è 
possibile visualizzare spazi fisici in un ambiente virtuale ove 
è possibile inserire tag con collegamenti a modelli esterni 
e/o a dati e metadati che descrivono gli artefatti esposti 
nel museo. La possibilità di creare uno o più ambienti del 
campus universitario dedicati ai modelli conservati presso 
il DISEG offre oggi nuove prospettive per l’utilizzo degli 
ambienti virtuali realizzati per la diffusione delle collezioni 
museali replicando l’ambiente a cui appartengono, o in cui 
sono stati conservati per anni, dando la possibilità di appli-
care un’inedita modalità di fruizione: non più passiva, volta 
semplicemente all’osservazione diretta dei modelli, ma at-
tiva, interattiva e partecipativa [Giovannini 2023].

Conclusioni e sviluppi futuri

Lo studio mostra ancora una volta che la potenzialità dei 
modelli fisici risiede anche nella stretta connessione inter-
corrente tra l’oggetto teorico che si vuole rappresentare 
e l’artefatto preposto, chiarendo che «nelle tre dimensioni 
possiamo modellare una forma solida creando un oggetto 
la cui superficie corrisponde a questa superficie. Possiamo 

modellare una superficie bidimensionale creando un ogget-
to la cui superficie è questa superficie» [Müller 2009, p. 654].
Se calati nel contesto in cui furono realizzati, i modelli di 
Curioni sembrano evocare quella necessità di «edificazio-
ne differita» [Ragazzo 1994, p. 408] che permetteva non 
solo di supportare il pensiero (poli)tecnico, ma anche di 
instillare la possibile libido aedificandi di albertiana memo-
ria nei pensieri degli studenti della Regia Scuola di Torino. 
In tal senso, si nota subito una cesura netta nell’estetica 
dei modelli: le volte riproducono elementi puramente 
teorici e, come tali, non sono caratterizzate da una vesti-
zione mimetica, rispondente alla volontà di evocare ma-
teriali da costruzione specifici, ma si limita alla definizione 
di artefatti neutri, ove la sola dissonanza cromatica tra il 
bianco dei volumi murari e il rosso delle sezioni completa 
di senso la lettura.
Gli aspetti di interesse che sono stati evidenziati risiedono 
principalmente nella natura dell’analisi tassonomica che si 
sta svolgendo sui modelli lignei, negli strumenti conosci-
tivi e operativi impiegati, comparati criticamente, e nelle 
modalità attraverso le quali si perviene a modelli digitali 
parametrici che operano all’interno di sistemi informativi e 
di ambienti di consultazione e navigazione integrati. 
Gli elementi che integrano le pratiche attuali in tema di 
conservazione, riuso e diffusione delle collezioni si colle-
gano fortemente alle discipline dell’analisi visiva e grafica 
e della rappresentazione. Dovrà essere esplorata e appli-
cata la possibilità di implementare le schede catalografiche 
definite dai quadri normativo tecnici con aspetti propri 
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Crediti

Sebbene il contributo sia il prodotto di una ricerca condivisa, M. M. Boc-
concino ha scritto il paragrafo Introduzione; M. Pavignano ha scritto i para-
grafi Ricognizione critica dei modelli di Curioni e Da L’Arte di Fabbricare al 
Modello; M. Vozzola ha scritto i paragrafi Il percorso di digitalizzazione: dai 
disegni e dai modelli materici e Una nuova narrazione per la conoscenza: dai 

modelli alla collezione. Gli autori hanno condiviso la scrittura del paragrafo 
Conclusioni e sviluppi futuri.
Le fotografie mostrate nelle figure 1, 2, 3, 4, 5, 6 sono state gentilmente 
messe a disposizione dal Politecnico di Torino, Ufficio Gestione del Patri-
monio Storico dell’Ateneo (arch. M. Bongiovanni).

Note

[1] Nel 2000 viene sottoscritta da dodici atenei europei la Dichiarazione 
di Halle che dà vita alla rete Academic Heritage and Universities, ovvero al 
progetto Universeum; un anno dopo l’International Council of Museums 
(ICOM) fonda il Committee for University Museums and Collections (UMAC); 
nel 2005, sempre a livello europeo, il Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa pubblica la Recommendation on the Governance and Management 
of University Heritage; infine nel 2009 prende avvio un progetto finanziato 
dalla Commissione Europea che porta nel 2012 alla redazione del Green 
Paper della Terza Missione delle Università. In questo stesso periodo nel 
nostro Paese è attiva la Commissione dei Delegati rettorali per i musei uni-
versitari presso la Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (CRUI).

[2] In esso confluiscono competenze e discipline specifiche, sotto la re-
sponsabilità scientifica di Maurizio Marco Bocconcino e con il coordi-
namento di Mariapaola Vozzola e Martino Pavignano: nell’ambito della 
scienza delle costruzioni il professor Mauro Borri Brunetto; per la re-
sponsabilità del patrimonio culturale e scientifico dell’Ateneo l’architetta 
Margherita Bongiovanni; per la tecnica delle costruzioni i professori Paolo 
Castaldo e Fabio Di Trapani, sulle scienze della rappresentazione e della 
modellazione informativa gli Autori del contributo; sulle competenze ge-
omatiche e della misura i professori Marco Piras e Paolo Dabove; come 
supporto alle acquisizioni e alle elaborazioni il tecnico DISEG Pierluigi 
Guarrera e l’ingegnere civile junior Luca Gioberti.

[3] I principali momenti del lavoro di studio sono stati raccolti nelle 
seguenti memorie: Bocconcino [2006]; Santagati et al. [2017]; Novello, 
Bocconcino [2018]; Novello, Bocconcino [2018b]; Novello, Bocconcino 
[2020]; Bocconcino, Vozzola [2022]; Bocconcino et al. [2023]; Bocconcino 
et al. [2023b]; Bocconcino, Vozzola, Pavignano [2023c]. 

[4] In merito alle didascalie delle figure si precisa che: i modelli sono 
richiamati tramite il numero progressivo della catalogazione Faraggia-
na-Borri Brunetto e se ne forniscono le dimensioni annotate nella stessa.

[5] In particolare, la qualità dei dati acquisiti varia in funzione della comples-
sità della geometria, del materiale (es. colori dei diversi elementi) e dall’in-
tensità delle luci ambientali in cui si trova l’oggetto durante le fasi di rilievo. 

[6] A causa delle peculiarità di alcuni modelli, nonostante la loro dimen-
sione ridotta, è stato necessario incrementare il numero di scansioni. Ad 
esempio, per l’acquisizione del modello 87, caratterizzato da un cinema-
tismo che ne permette l’apertura per smontare parti del suo modello e 
visualizzarne l’interno, sono state effettuate scansioni esterne e scansioni 
interne. Analogamente per i manufatti che presentano particolari dettagli, 
quale ad esempio il modello 43, dove sono state effettuate scansioni per 
acquisire il manufatto nella sua totalità, e altre scansioni per acquisire i 
dettagli costruttivi, come ad esempio i tiranti. 
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del disegno (scala di rappresentazione, contenuto tema-
tico, funzioni delle singole parti e del complessivo, aspetti 
materici, modalità di assemblaggio e disassemblaggio per il 
restauro e la conservazione ecc.) così da consentire filtri di 
interrogazione di carattere pluridisciplinare.
In ultimo, è importante sottolineare quanto le collezioni 
politecniche siano vere testimonianze imprescindibili del 
pensiero politecnico e della sua costituzione, costituendo 
dei veri e propri «depositi della memoria» dell’istituzione 
torinese [Pagella 2009]. I modelli di Curioni sono pensati 
per la didattica approntati per una consultazione dinami-
ca e tattile degli allora Allievi Ingegneri; cristallizzarli in una 

esposizione materiale e digitale ne trasforma la funzione 
primigenia. Tuttavia, l’ambito di consultazione digitale ripor-
ta al centro l’esplorazione del modello in ogni sua parte, 
con rimandi incrociati a informazioni testuali e grafiche 
complementari che consentono approfondimenti specifici 
sui temi generali così come anche sulle parti e gli elementi 
di dettaglio. Questo aspetto può favorire il riuso di alcuni 
esempi materiali riportando di nuovo nelle aule didatti-
che i modelli o loro copie, o specifiche parti del modello 
di interesse per le discipline delle costruzioni, del calcolo 
strutturale e di quelle della rappresentazione e della co-
municazione grafica.
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